IL MONDO VISTO DALLA PAROLA DI DIO
Guai a te, Corazìn! Guai a te, Betsàida!
Ogni segno, miracolo, prodigio, dal più piccolo al più grande, compiuto da Dio nell’Antico Testamento ha un solo scopo o fine: “creare” nel cuore la fede più pura in Lui, nella sua verità ed essenza.  Segni, miracoli, prodigi sono grazia visibile portatrice al cuore e alla mente di una grazia invisibile. La grazia visibile è finalizzata alla grazia invisibile. Nella grazia visibile Dio dona qualcosa di sé. Nella grazia invisibile il Signore dona tutto se stesso all’uomo, perché l’uomo sia donato a se stesso in tutto lo splendore della verità che viene a lui dal suo vero Signore, Creatore, Dio, Redentore, Salvatore. Ogni grazia visibile per il corpo serve per far sì che l’uomo accolga la verità del suo Creatore per essere da Lui “ricreato” dopo la sua disastrosa e rovinosa caduta nelle tenebre, nella morte, nella dissoluzione e corruzione della sua natura. Grande è il fine di ogni azione di Dio nella vita della creatura fatta da Lui a sua immagine e somiglianza. Questa verità va confessata anche con Cristo Gesù. Tutti i suoi segni sono stati compiuti per attestare la verità della sua Persona e della sua missione. Lui è il Messia, il Salvatore, il Redentore, il Santo di Dio per riportare l’uomo nella santità del suo Dio. Per il corpo di Cristo, che è la Chiesa, vale la stessa Legge dei miracoli che è stata di Dio, è stata di Cristo Gesù ed oggi è sua. La grazia visibile deve aprire mente e cuore alla grazia invisibile. Deve creare purissima fede nella più alta verità del nostro Dio e Signore.
Gesù viene sulla nostra terra. Si cerca Lui per i suoi miracoli, non si cerca per la sua verità. Si prende il pane di materia, si rifiuta il pane che discende dal cielo. Eppure il pane di materia era stato dato per aprire mente e cuore all’altro pane: a quello che discende dal cielo. Gesù denuncia questa falsificazione dell’uso di miracoli e segni con un “guai a te!”. Il “guai a te!” è linguaggio altamente profetico. Attesta una sciagura imminente, se subito non si ritorna nella verità della storia, della religione, dell’umanità, dell’alleanza, della socialità. Quando attraverso i suoi profeti il Signore fa udire il “guai a te!”, significa che si è totalmente fuori della sua volontà, della sua grazia, della sua verità. Si è immersi nelle tenebre, il cui frutto è solo morte. È duplice morte: nel tempo e anche dopo il tempo, nell’eternità. Rivolgendosi a queste città, Gesù si rivolge ad ogni altra città, ad ogni uomo al quale egli ha dato la grazia di un miracolo per il corpo ed lui non si è aperto alla vera fede, riconoscendo in Cristo Signore il vero Cristo di Dio con tutte le conseguenze che nascono da una tale confessione. Poiché solo Cristo è il Salvatore dell’uomo, chi non si apre alla più pura fede nella sua verità, rimane per sempre nelle sue tenebre, che sono creatrici di ogni idolatria e immoralità. Si vive tagliati fuori dalla vera salvezza. Ogni miracolo ricevuto obbliga alla vera fede. Se questo frutto non viene prodotto, siamo noi responsabili della nostra perdizione. Dio alla fine dovrà essere riconosciuto giusto. Tutto ha fatto, in nulla si è sottratto, in niente si è risparmiato perché noi lo conoscessimo secondo verità.
A chi posso paragonare questa generazione? È simile a bambini che stanno seduti in piazza e, rivolti ai compagni, gridano: “Vi abbiamo suonato il flauto e non avete ballato, abbiamo cantato un lamento e non vi siete battuti il petto!”. È venuto Giovanni, che non mangia e non beve, e dicono: “È indemoniato”. È venuto il Figlio dell’uomo, che mangia e beve, e dicono: “Ecco, è un mangione e un beone, un amico di pubblicani e di peccatori”. Ma la sapienza è stata riconosciuta giusta per le opere che essa compie». Allora si mise a rimproverare le città nelle quali era avvenuta la maggior parte dei suoi prodigi, perché non si erano convertite: «Guai a te, Corazìn! Guai a te, Betsàida! Perché, se a Tiro e a Sidone fossero avvenuti i prodigi che ci sono stati in mezzo a voi, già da tempo esse, vestite di sacco e cosparse di cenere, si sarebbero convertite. Ebbene, io vi dico: nel giorno del giudizio, Tiro e Sidone saranno trattate meno duramente di voi. E tu, Cafàrnao, sarai forse innalzata fino al cielo? Fino agli inferi precipiterai! Perché, se a Sòdoma fossero avvenuti i prodigi che ci sono stati in mezzo a te, oggi essa esisterebbe ancora! Ebbene, io vi dico: nel giorno del giudizio, la terra di Sòdoma sarà trattata meno duramente di te!» (Mt 11,16-24). 
A noi Gesù ha lasciato sette stupendi miracoli, che sono i sette sacramenti. Se questi “segni della sua grazia e della sua misericordia” non operano in noi ciò che “significano” perché non fruttificano tutta la potenza della grazia in essi contenuta, siamo responsabili in eterno dello sciupio o della vanità e dell’inefficacia alla quale abbiamo condannato un così grande dono di vita eterna. Questa verità vale per Battesimo, Cresima, Eucaristia, Penitenza, Ordine Sacro, Matrimonio, Unzione degli infermi. Chi riceve un sacramento, deve necessariamente modificare il dopo. Non può continuare come prima. Un presbitero, un successore degli Apostoli e anche di Pietro, non può né pensare, né agire come se nulla fosse avvenuto o come se il sacramento fosse solamente il conferimento di una potestà che prima non aveva. Il Sacramento cambia la sostanza di una persona. Un battezzato, un cresimato, uno che ha ricevuto il sacramento del matrimonio, sono sostanzialmente modificati nel loro essere. Devono necessariamente agire secondo la nuova essenza creata in loro dallo Spirito Santo. Altrimenti anche per essi il “guai a te!” di Gesù diviene minaccia di giudizio senz’appello. Mai un dono di Dio è dato vanamente.

Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, fateci vivere secondo la nuova essenza.
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